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Prefazione


  Nuova Era e Secolarizzazione: categorie perenni del pensiero


New Age e Secolarizzazione sono, secondo la nostra ipotesi, categorie perenni del pensiero occidentale. Non possono, pertanto, essere datate né definite storicamente.



In The World within the World (titolo italiano Il Mondo dentro il Mondo), John D. Barrow, ha scritto: “I cervelli dell’uomo e degli animali sono calcolatori complicati; sono stati affinati dal processo di evoluzione naturale”.


Il testo New Age vuole essere uno stimolo alla riflessione sugli annosi interrogativi che accompagnano l’uomo sin dalla notte dei tempi, che hanno permesso la sua evoluzione fisica, grazie alle innumerevoli scoperte in campo medico e, in ogni modo, scientifico, alla evoluzione tecnologica, ma anche e soprattutto spirituale e morale.


Ad alcuni di questi viene attribuita l’etichetta di dubbi millenari (o di fine millennio), perché, a quanto pare, sono tipici della fase di passaggio da un millennio all‘altro, o forse da un secolo all‘altro.


Qui, tuttavia, non si è propensi a credere ad una tale superficialità dell‘uomo: crediamo piuttosto che esistano persone, scienziati, sociologi, religiosi e masse anonime, capaci di dedicare un’intera esistenza alla ricerca di quel qualcosa che manca per comprendere il ”tutto”, quell’importante tassello necessario alla conclusione del puzzle della Vita, ed esistono, poi, altri individui che, distratti dalle vicende puramente terrene e materiali, condizionati da una società dedita al consumismo, si accorgono di far parte di questo ”tutto” solo quando, in particolari momenti storici come quello che stiamo vivendo, il grande alone di mistero che avvolge la conoscenza giunge a toccare la loro sensibilità, contribuendo alla babelica confusione cosmica.


Ed è a questo punto che saltano fuori dai cilindri dei maghi cocktail super alcolici che agiscono sulle cellule nervose degli individui, facendo vedere doppie realtà...


È questo il caso del titanico network del New Age: un movimento, una religione, una filosofia, un enorme mercato di incenso e di mirra? 


Non è chiaro di cosa si tratti, tuttavia è da un po’ sulla bocca di tutti.


Anche le sue origini sono misteriose per i più: niente di più semplice come la nascita di un movimento di pensiero ad opera di un gruppo di idealisti che sperano in un futuro migliore, all’insegna del Peace, Love and Meditation predicato da quelli che, li si chiami figli dei fiori, hippies o new ager, trent’anni fa aspiravano ad una pacifica convivenza tra un Polo all‘altro del nostro Pianeta, e magari anche ad un più ampio livello interplanetario.


Il francese Antoine Faivre, in Access to Western Esotericism, spiega come lo scopo del movimento, nato tra gli anni 1960 e 1980, e che trova la propria matrice nella tradizione esoterico-teosofica diffusa nell'ambiente intellettuale europeo dei secoli XVIII-XIX, sia quello di proporre all’individuo un percorso spirituale capace di iniziarlo ai misteri del cosmo e del proprio essere, così da giungere alla conoscenza, ove per conoscenza si intende la gnosis (in greco conoscenza) più elevata, quella che coincide con la salvezza eterna.


L’intento di questo saggio non è quello di analizzare dal punto di vista storico e sociologico il New Age. Di scritti che lo fanno ve ne sono numerosi (in ogni libreria, ormai, vi è un settore dedicato al genere new age), taluni in maniera obiettiva, altri un po’ meno, ma è naturale che sia così. 


L’intento è quello di offrire brevi letture, come degli appunti di viaggio presi, con la matita della memoria, lungo il percorso verso la conoscenza, che, ci auguriamo, possano stimolare la riflessione perché solo quest’ultima può liberarci da dogmi e catene morali.


La risoluzione dei dubbi di fine millennio è dentro di noi: è un sacro Graal, un’Arca dell’Alleanza o una Pietra Filosofale che ciascuno porta con sé nel proprio cammino. 


È, pertanto, necessario concedersi una pausa di riflessione nel nostro percorso che va verso l’ignoto, indugiando nell’oasi della lettura.


Al termine di ogni premessa che si rispetti hanno luogo i ringraziamenti. Ringraziamo, perciò, tutti gli scrittori che, con le loro pubblicazioni, sono stati dei preziosi mentori fornendo generosamente inchiostro alle nostre penne e spunti per le riflessioni contenute nel testo, perché attraverso la lettura si riscopre sé stessi e si impara a dubitare e, quindi, ad intraprendere l’indispensabile cammino verso la libertà di pensiero.


 


Baia e Latina, li 3 dicembre 2001 


Marcella Boccia


Pietro Boccia




Parte Prima


 


Filosofia della New Age


di Marcella Boccia
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1.1 Lo Sfero


 


"…Ma dappertutto 


eguale a se stesso 


e assolutamente infinito 


è lo Sfero circolare 


che gode della solitudine


che tutto avvolge…”


(Empedocle)                                                                                                                                                            


                                                                                                                                                               


 










Nello Sfero (dal greco Sfairos), antico quanto gli elementi che lo compongono e scompongono, è racchiusa, in un vorticoso freneticare, a spirale, godendo della sua secolare solitudine d’infinito custode del cosmo, una mescolanza di radici: Sole, Aria, Acqua e Terra, primordiali divinità. 


Efesto, Era, Nesti e Plutone, eppur subordinati all’agire di Amore ed Odio, forze cosmiche in lotta perpetua. 


Filìa e Neikos raccolgono e distinguono i quattro elementi, motori dei fenomeni naturali. 


La Necessità (o Fato) incombe su di essi determinando un ciclo della Vita dell’universo, della durata di tre volte diecimila anni. 


Tre fasi in successione di mescolanza omogenea, sofferta separazione e lotta cosmica di Amore ed Odio. 


La teoria secondo cui i quattro elementi, mossi dall'Amore, si aggregano ad originare tutte le cose, e per Odio, si disgregano a causare la morte degli esseri, sopravvisse due millenni e forse più al filosofo fiorito nel V secolo (a. C.). 


Da tutti viene ricordata la macchietta di don Ferrante, che nel romanzo I promessi sposi del Manzoni intende dimostrare che la peste non esiste, giacché essa non è acqua, né terra, né aria, né fuoco. E non dimentichiamo che il Manzoni, scrittore dell’Ottocento, narra vicende accadute in pieno secolo XV. 


Nel poema empedocleo Sulla natura, il filosofo agrigentino, vissuto fra il 492 ed il 432 (a. C.), parlava di quattro rizòmata (radici), agenti nella lotta cosmica: Filìa e Neikos, Amore ed Odio. Queste hanno il compito di raccogliere ed ordinare le radici, ossia i quattro elementi, le cui diverse proporzioni di mescolanza spiegano la varietà di tutte le cose del mondo sensibile.


Non dimentichiamo, tuttavia, che anche nell’universo maya si descriveva un eterno conflitto tra le potenze primordiali di luce e Vita, e quelle di oscurità e Morte; inoltre, "nel secolo dell'era volgare – ha sostenuto T. Celotti in Francesco Bacone. Novum Organum - è già diffuso per tutto l'Oriente un eclettismo filosofico-religioso che mescola alle dottrine (platonica e pitagorica) le credenze degli Egizi, dei Magi, degli Indù, degli Ebrei. 


Nel III secolo il persiano Mani formula e fonda il manicheismo, basato sull'opposizione eterna del bene e del male, operante nel mondo e nella storia. 


La lotta fatale tra i due princìpi coinvolge il mondo e l'uomo, il quale si sforza di superare il dualismo cui soggiace. Questo dualismo colpiva il concetto di bene e, quindi, di Dio che è sommo bene. Agostino da Tagaste concepì, perciò, il male non come realtà in sé, ma come negazione e privazione del bene".


Il dualismo, inoltre, si riscontra nella filosofia cinese, in cui le categorie dominanti, yin e yang, negativo e positivo, femminile e maschile, tenebroso e luminoso, determinano i ritmi dell'universo.


Tuttavia, "noi apprendiamo – ha affermato Emmanuel Mounier ne Il personalismo - che ‘il campo del bene e del male raramente si contrappongono come bianco e nero, che la causa della verità, talvolta, non si distingue da quella dell'errore se non per lo spessore di un capello”. 


Giuseppe Limone in Tempo della persona e sapienza del possibile – continua a sostenere che “d'altra parte, come sappiamo, in questa ottica non si può rifiutare l'impegno: perché ciò 'vorrebbe dire rifiutare la condizione umana'; perché si è 'meglio assimilato il valore, spiritualmente anch'esso, di efficienza'; perché 'l'astensione è un'illusione' e perché, in definitiva, 'val meglio una scelta sbagliata’che nessuna scelta".


Lasciarsi trasportare in maniera passiva dal fiume in piena significa scegliere di non scegliere, vuol dire permettere alla corrente di guidare il nostro percorso dovunque essa voglia condurci.


Eraclito diversi secoli fa suggeriva che la realtà è panta rei: non è possibile bagnarsi due volte nello stesso fiume; come la corrente, tutto scorre; perciò la scelta è lasciarsi trasportare, accettando di buon grado l’esito del percorso, qualunque esso sia, o aggrapparsi ai tronchi che ci capita di incontrare, fermandosi a riflettere e, magari, risalire il fiume per approfondire qualche passaggio che è sfuggito alla nostra attenzione, scegliendo di proseguire o cambiare itinerario: qualunque sia la nostra scelta, sarà pur sempre una scelta.
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1.2 Il peccato di Adamo: la sete di Conoscenza


 


"Poiché Io sono Dio, la Persona Suprema, 


conosco tutto del passato, del presente 


e del futuro. 


Conosco tutti gli esseri viventi, 


ma nessuno conosce Me". 


(Bhagavad-Gita, cap. 7, v. 26) 


 


"Quando Gesù con l'ultimo lamento 


Schiuse le tombe, e la montagna scosse, 


Adamo rabbuffato, e sonnolento 


Alzò la testa, e sovra i piè drizzosse. 


Le torbide pupille intorno mosse 


Pieno di meraviglia, e di spavento, 


E palpitando addimandò chi fosse 


Lui, che pendeva insanguinato, e spento. 


Quando lo seppe, a la rugosa fronte, 


Al crin canuto, ed a le guancie smorte 


Con la pentita man fè danni, ed onte. 


Si volse lacrimando a la consorte, 


E gridò sì che rimbombonne il monte, 


Io per te diedi al mio Signor la morte." 


(dalla Morte di Cristo di O. Minzoni, tradotta da Giacomo Leopardi) 










Secondo la tradizione esoterica, l’uomo del Paradiso terrestre ha conosciuto un’epoca di felicità assoluta, in cui dolore e morte non avevano ragione d’esistere. Ciò implicava la non coscienza della propria felicità, non possedendo i parametri per misurarla e valutarla. L’uomo era stato, in ogni modo, avvertito della presenza di un mondo diverso, che, mosso dalla curiosità, ha voluto sperimentare.


"Nel corso dello sviluppo della chiesa cristiana, la disobbedienza di Adamo venne       - ha scritto E. Fromm in Psicoanalisi dell’amore - concepita come peccato. Anzi, come peccato così grave da corrompere la natura, e con essa quella di tutti i suoi discendenti, e l'uomo, quindi, non potrà mai liberarsi con i propri sforzi da questa corruzione. Soltanto l'atto di grazia di Dio, la comparsa di Cristo, che morì per l'uomo, poteva estinguere la corruzione e offrire la salvezza a coloro che accettavano Cristo. 


Ma il dogma del peccato originale non rimase incontrastato in seno alla chiesa. 


[…] Gli umanisti del Rinascimento all'interno della chiesa mirarono ad indebolirlo, anche se non poterono attaccarlo o negarlo direttamente, come fecero invece molti eretici".


Per la Bibbia questa è la giusta punizione a chi, disobbedendo ad un ordine divino, ha mangiato il frutto proibito della conoscenza.


La disobbedienza è – ha continuato a sostenere E. Fromm nella stessa opera - condizione per l'autocoscienza dell'uomo, per la sua capacità di scelta; e quindi, in ultima analisi, questo primo atto di disobbedienza è il primo passo dell'uomo verso la libertà. Sembra persino che questa disobbedienza rientrasse nei piani di Dio; poiché, secondo il pensiero profetico, appunto perché fu cacciato dal Paradiso, l'uomo è in grado di fare la propria storia, di sviluppare le proprie facoltà umane, e di raggiungere una nuova armonia con l'uomo e la natura, come individuo pienamente evoluto, in luogo dell'armonia precedente nella quale egli non era ancora un individuo".


È in nome di questa evoluzione che l'uomo ha avvertito il richiamo verso la conoscenza, ponendosi gli interrogativi da sempre rimasti irrisolti.


"Il problema della conoscenza – ha scritto L. Ventura in Cercatori di Dio - s'intreccia sempre in qualche modo con quello della moralità, e l'uno e l'altro con quello della religione. 


L'uomo non sapendosi dar ragione della vita e della morte, del dolore, del dovere e così via, si appella ad un mondo morale contrapposto o al di sopra di quello empirico, e dal mondo morale finisce spesso - per non dir quasi sempre - col passare al mondo religioso, ove la razionalità umana cede il posto alla fede. Il finalismo religioso chiude, così, il ciclo dello spirito umano, che, movendo dalla coscienza empirica individuale, giunge a quella divina".


Probabilmente, grazie ad una sorta di reminiscenza, l’intera umanità sa, però, dell’esistenza di quel Paradiso, in cui la materia è leggera e dove non vi è la paura per la sofferenza e la morte, ed aspira a ritornarvi, ma come?


Sente, dunque, di essere incompleto e di avere una sensazione di vuoto, paragonabile ad un horror vacui (terrore del vuoto), concetto, questo, introdotto da Erasistrato di Ceo (il primo a descrivere il cervello) in base al quale l’organismo umano tende a colmare un senso inspiegabile di vuoto che si forma al proprio interno e che giustifica fenomeni quali la respirazione, la fame, la sete e così via. 


Siamo, tuttavia, certi che il Paradiso terrestre sarebbe davvero rimasto tale in eterno? Ciò, probabilmente, sarebbe stato di una noia mortale!


"È parimenti falsa – ha sostenuto I. Kant in La pedagogia - l'immagine che se Adamo ed Eva fossero rimasti nel paradiso terrestre, non avrebbero fatto altro che star seduti insieme, cantare canzoni pastorali e contemplare la bellezza della natura. 


L'ozio li avrebbe tormentati, come tormenta gli altri uomini. 


L'uomo deve essere occupato in modo che, tutto compreso del fine a cui mira, non senta più se stesso, e che il miglior riposo per lui sia quello che succede al lavoro".


La comprensione dell’umanità e dei suoi annosi interrogativi richiede uno sforzo notevole e, se riteniamo probabile che "i misteri degli Egizi erano Misteri anche per gli Egizi", come affermava Hegel nelle sue Lezioni di filosofia della storia, di sicuro non le giova la distribuzione di etichette e di scale gerarchiche.


"Due sono le categorie di uomini che cercano di realizzare il sé. 


Alcuni sono inclini a raggiungere questo fine con la speculazione filosofica empirica, altri col servizio devozionale" (Bhagavad-Gita; III, 3).


"La cultura europea e nordamericana – ha affermato M. Lauria in Odissea dello spirito. Dall’ignoto agli universi possibili - ha già da tempo denudato l'uomo, privandolo della sua antica nobiltà, confinandolo ad interessante fenomeno naturale, senza alcun paramento sacro, privo di uno status particolare e fini a cui adempiere: calato nel mondo, con le stesse paure dell'uomo preistorico - ora che può viaggiare dentro un'astronave - con l'assenza di una provvidenza che, di volta in volta, ne possa guidare il cammino. 


[...] Gran parte della cultura contemporanea ha ucciso Dio, certificandone la morte, oppure riducendolo a una fragile esigenza psicologica - il bisogno di Dio - che denota la caducità stessa dell'idea, svuotando di logica le fondamenta su cui poggia. 


Non più il premio o il castigo oltre le porte del mondo terreno, ma il terrore di precipitare nell'inferno del nulla, lasciandosi alle spalle i demoni delle ingiustizie sociali, della minaccia nucleare, delle malattie. 


L'uomo, privato del peccato originale e del giudizio universale, orfano di un Dio terribile ma giusto, con crescente disagio ricerca nuove certezze, indaga sui più reconditi misteri dell'Universo e della materia, ma in fondo è sempre su un sentiero che spera lo conduca in prossimità del Dio ignoto".


Allora bisognerebbe rispondere ad una domanda cruciale, ovverosia che cosa sia la vita? 


“Ecco la domanda insistente – ha sostenuto L. Ventura in Cercatori di Dio nello stesso testo - che tutta l'umanità, cioè tutti gli individui, in ogni tempo, hanno rivolto a se stessi, ed alla quale hanno in vario modo risposto. 


E queste risposte sono state empiriche, religiose, mitologiche, metafisiche, a seconda degli individui e delle epoche; ma nessuna di esse ha mai appagato interamente gli uomini, né, talvolta, gli stessi filosofi che hanno cercato di formularle, perché, in fondo, ogni definizione non è che uno schema mentale, un concetto astratto e connesso ad altri concetti formanti tutta una visione religiosa o filosofica della vita". 


Lo scrittore tedesco autore del mirabile Faust, Johann Wolfgang von Goethe, più di due secoli fa riteneva che "ogni persona fin dai primi momenti della sua vita si sente prima inconsapevole, poi semiconsapevole e infine totalmente consapevole, continuamente condizionata, limitata; ma poiché nessuno conosce lo scopo e la meta della propria esistenza, in quanto il segreto della stessa è tenuto nascosto dalla mano suprema, ognuno procede tentoni, afferra e si lascia sfuggire, sta fermo e si muove, esita e si affretta, per cui sono numerosi i modi in cui si commettono i tanti errori che ci sconcertano".


Ed in riferimento alla ragione esoterica dell'essere al mondo dell'uomo, il caleidoscopico scrittore continuava sostenendo come "tutte le persone di senno, a mano a mano che acquistano cultura, si rendono conto di dover svolgere due ruoli nel mondo, uno reale e uno ideale, e il motivo di tutto ciò che è nobile va cercato in questo sentimento. 


Il ruolo reale, riservatoci, ci è fin troppo chiaro, invece per quanto riguarda il secondo solo raramente riusciamo ad avere idee chiare. Sia che cerchi la sua destinazione in Cielo o in Terra, nel presente o nel futuro, l'uomo dentro di sé rimane esposto a un'eterna irresolutezza, e fuori a un influsso che lo disturba finché non si decide a dichiarare che è giusto ciò che gli è congeniale. Dei più veniali tentativi di immaginarsi qualcosa di superiore, di confrontarsi con esseri superiori, fa parte l'impulso che induce i giovani a paragonarsi ai personaggi dei romanzi. 


È un impulso innocentissimo e, per quanto lo si possa denigrare, sommamente innocuo. Ci tiene compagnia nei momenti in cui altrimenti moriremmo di noia o ci abbandoneremmo alla passione".


L’esigenza del mito nasce dal rimpianto che l’uomo ha di un passato sempre solo intuito e che sa d’aver perduto, quel Paradiso terrestre che ha scelto di abbandonare per vagabondare, con in spalla un leggero bagaglio di esperienze molto confuse, alla ricerca di sé, delle proprie origini e della propria vocazione.


La tradizione graelica ci dimostra come gli uomini d’ogni epoca abbiano tentato di colmare il vuoto che hanno portato con sé nel proprio bagaglio, come una coperta di Linus, che lo si chiami Graal, Arca dell’Alleanza o spiritualità, la ricerca è aperta come una millenaria caccia al tesoro, e quale premio più prezioso del dare un senso all’esistenza?


Non sappiamo se si giungerà mai ad una teoria che spieghi il Tutto, ma di sicuro continueremo ad affannarci nella nostra avidità di conoscenza, perché tale affanno appartiene alla natura umana.
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1.3 La metafisica e l'idea di reincarnazione


 


"Le mie impronte digitali prese in manicomio 


hanno perseguitato le mie mani 


come un rantolo che salisse la vena della vita, 


quelle impronte digitali dannate 


sono state registrate nel cielo 


e vibrano insieme ahimè 


alle stelle dell'Orsa maggiore". 


(Alda Merini) 


 






Voler ad ogni costo verificare in laboratorio ogni fenomeno umano da sempre è stato causa di forti pregiudizi e limitazioni di pensiero riguardo a quelle manifestazioni non sperimentabili (ancora!) in un'officina scientifica, tra alambicchi e provette d'ogni sorta.


La scienza, con i suoi enormi benefici, deve comunque rinunciare alla prerogativa di spiegare tutto il reale ed etichettare tutto ciò di cui non ha spiegazione come pura superstizione.


"La mentalità tipica dello scientismo – ha scritto G. Alvisi in Il libro della sapienza - è tale per cui si attiene al più assoluto determinismo e conservatorismo, accettando solo ciò che, cadendo sotto il dominio dei sensi (vista, tatto, udito, gusto, odorato) è dimostrabile mediante attrezzature da laboratorio. 


Voler tentare di ridurre l'immanente mondo soprasensibile, ormai documentabile, entro gli angusti limiti delle capacità sensoriali, attribuisce alla ricerca scientifica la facoltà di soddisfare tutti i bisogni dell'uomo. Tra l'altro, secondo alcuni scientisti, il pensiero umano rappresenterebbe la secrezione della materia grigia. Non mi risulta che in natura ciò che è materiale secerna alcunché di immateriale". 


Talvolta, poi, l'individuo, che ha mostrato una particolare attenzione verso l'ignoto, verso ciò che non è conoscibile attraverso metodi scientifici, è stato accusato di essere un visionario e tacciato di follia.


"I grandi artisti, i grandi filosofi, i grandi eroi, i grandi santi – ha affermato L. Ventura in Cercatori di Dio - sono state anime così intensamente agitate e, poi, così univocamente assorbite da un ideale sublime da meritare o rasentare, per lo meno per principio, il titolo di sognatori o di pazzi. 


Ma il loro tormento iniziale non era che ricerca di sé, perché l'uomo che si sente chiamato a diventar qualcosa nel mondo è prima di tutto un essere scontento, inquieto, che cerca la strada e la meta, non ancora intravista chiaramente, ma soltanto presentita. 


Ogni epoca ha i suoi eroi, civili o religiosi, di pensiero o d'azione; nessuna ne è completamente priva, anche quando essi non raggiungano quelle vette superbe che altri, in altri tempi, hanno raggiunto. 


Egualmente nessun secolo avvenire ne potrà esser privo, perché, finché la vita dell'umanità si affatica su questa terra, s'affatica del pari, nel più profondo degli individui, quello spirito divino che alimenta, sprona e magari tormenta il nostro essere naturale. 


E lo spirito è precisamente tormento, tanto più grande, anzi, quanto più tormenta, perché il fine che intravede non è quello particolare e contingente, ma quello universale ed eterno: aspira cioè ad uscire dal finito e dal precario per lanciarsi alla conquista dell'infinito. 


È, dunque, lotta, la vita dello spirito: lotta per un ideale che bisogna saper identificare, seguire e conseguire, sgrovigliando le nostre energie spirituali dalle strette maglie dell'animalità e della corporeità; e poiché il materiale ed il corporeo sono soggetti al tempo, bisogna vincere il tempo, uccidendo ciò che è nel puro immediato e nel puro presente, per liberarsi e vivere nell'eternità". 


Troppo spesso si ricorre ad una volontà manichea di contrapposizione tra bene e male, verità ed errore, senza considerare che ogni tipo di cultura risolve da sé tale complicato equilibrio, perché innumerevoli sono i punti di vista ed altrettante le verità.


"Tutte le strade – ha sostenuto E. F. Amiel in Frammenti - conducono alla follia; ve ne sono pochissime che conducono al bene; forse una soltanto; non si trova il principio di questa strada che uscendo dal proprio io".


Come si fa, poi, a dare risposta alle infinite affermazioni metafisiche che si sono succedute nel corso dei secoli? 


Non si può, perché nel momento in cui ad esse si dovesse trovar risposta, e, dunque, dimostrazione scientifica, cesserebbero di essere metafisiche.


"Nel De Augmentis, libro III, capo 5, Francesco Bacone usa la parola sospetta di magia – ha scritto T. Celotti in Francesco Bacone. Novum Organum - per designare le applicazioni meravigliose che avrebbe nella vita pratica la scienza delle cause formali, poiché Bacone toglie a prestito dal tanto calunniato Aristotele i nomi delle quattro specie di cause che gli forniscono la sua divisione della filosofia naturale: causa naturale, efficiente, formale e finale. 


Ma egli intende una magia naturale che non sia vano ricorso a potenze superiori, angeli o demoni, e così pure le sue cause formali si trovano nel campo dell'esperienza umana e nei limiti della natura. 


Secondo Bacone, i maghi delle future età saranno i sapienti, e la metafisica dell'avvenire sarà la fisica. 


Un po’ troppo!". 


In tutte le religioni e le filosofie si è risolta una molteplicità di aspetti appellandosi a credenze che non si potessero né affermare né negare. Ciò è accaduto, ad esempio, ogni qual volta si sia presa in esame la teoria della reincarnazione : qualunque possa essere la nostra opinione in merito, resterà comunque una pura opinione, perché nessuno è tornato, post mortem, a parlarci della ruota dell'esistenza, magari con documenti alla mano.


E se per conoscere l'Aldilà non bastasse nemmeno morire?, è la domanda che, come lo scrittore Roberto Gervaso, noi tutti, almeno una volta, ci siamo posti! Qualunque dissertazione sull'argomento risulterebbe vana: non c'è soluzione, almeno di non attenderne il proprio momento e tenere, metaforicamente, gli occhi ben aperti!
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